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Un lungo corteo e manifestazione unitaria in Piazza del Duomo 

Grande folla a 
Milano celebra 
con Nilde Jotti 

il 25 aprile 
« Occorre un nuovo patto 

simile a quello della Resistenza» 
L'incontro con i familiari 

delle vittime di piazza Fontana 

MILANO — Una grande fol
la, nonostante il tempo incer
to, ha riempito ieri il cuore 
della città per celebrare il 
36. anniversario della Libera
zione. Un lungo corteo si è 
snodato per le vie cittadine 
spesso tra due ali di folla da 
cui spontaneamente si leva
vano gli applausi. 

In testa alla sfilata il gon
falone di Milano, città me
daglia d'oro per la Resistenza, 
quello della Regione, quello 
della Provincia e quindi quel
li di numerosissimi Comuni 
dell'hinterland milanese se
guiti dai sindaci con la fascia 
tricolore. 

Veniva poi lo striscione te
nuto da ex partigiani, del 
Comitato permanente antifa
scista contro il terrorismo per 
la difesa dell'ordine repub
blicano, dietro il quale si era
no radunati i principali espo
nenti politici della vita cit
tadina. 

Mentre piazza del Duo
mo si riempiva di folla pren
devano la parola il compa
gno on. Elio Quercioli (che ri
cordava Luigi Lonqo e Paolo 
Grassi), il presidente della 
Giunta regionale, il de Giu
seppe Guzzetti e il vice pre
sidente della Provincia, il so
cialista Gianni Mariani. 

«Bisogna lavorare ad un 
nuovo patto — ha detto il 
presidente della Camera Nil
de Jotti, concludendo la ma
nifestazione — simile a quel

lo che ci ha unito durante la 
Resistenza e intorno alla Co
stituzione, per suscitare un 
grande slancio rinnovatore 
che. nello sviluppo della de
mocrazia, sappia utilizzare e 
valorizzare le grandi risorse 
del popolo per la nuova so
cietà degli anni ottanta ». 

In questa prospettiva un 
grande ruolo è affidato ai gio
vani. « Solo in un clima di 
grande tensione democratica 
e di grande riscossa civile — 
ha aggiunto il presidente del
la Camera — i giovani po
tranno trovare il loro ruolo ed 
essere protagonisti *. 

Perché è necessario questo 
grande slancio rinnovatore? 
La Jotti ha insistito su alcu
ni preoccupanti aspetti della 
situazione italiana: < Netta è 
la percezione che strutture 
fondamentali del Paese non 
rispondono più alle esigenze 
dei cittadini. In certi momen
ti è addirittura il funziona
mento dello Stato che non 
sembra rispondere ad una 
guida razionale e capace di 
autorità. Questo scarto tra i 
bisogni della gente, le atte
se maturate e la capacità di 
azione dello Stato ha gene
rato nel corso di questi an
ni una rilevante insofferen
za sia nei confronti delle isti
tuzioni politiche che nei par
titi. Un'insofferenza che non 
cancella ma anzi esprime una 
esigenza prepotente e senza 
illusioni che è nella grande 

L'omaggio di 
Pertini ai Caduti 

della Libertà 
ROMA — Le celebrazioni del 
25 Aprile, sono state ape: te a 
Roma ieri da una cerimonia 
in piazza Venezia dove il 
presidente della Repubblica 
Pertini ha reso omaggio al 
sacrario del Milite Ignoto. 

Erano presenti il capo di 
stato maggiore della Difesa, 
ammiraglio Torrisi. ed i tre 
capi di stato maggiore dell'e
sercito. dell'aeronautica e 
della marina, Ramhaldi, Bar-
tolucci e Bini, oltre al mi
nistro Darida in rappresen
tanza del governo Hanno re
so gli onori militari rappre
sentanze in armi dei carabi
nieri, dei granatieri di Sar
degna, della marina, dell'ae
ronautica e della Guardia di 
Finanza, oltre ad un drapo?l-
lo di corazzieri. Dopo questa 
cerimonia, il presidente Per
tini si è recato a rendere o-
maggio al mausoleo delle 
Fosse Ardeatine. 

Anche il sindaco di Roma, 
Petroselli, a nome del Comu
ne e della città, ha reso o-
maggio ai martiri delle Fosse 
Ardeatine recandosi a depor
re una corona al mausoleo 
che ricorda i caduti per la 
libertà. 

Tra le molte celebrazioni 
che si sono svolte in tutta 
Italia significativa quella re
gionale di Tolentino nelle 
Marche alla quale hanno 
partecipato delegazioni in 
rappresentanza di tutte le 
province marchigiane. Ha 
parlato il presidente nazio
nale dell'ANPl (Associazione 

nazionale dei partigiani d'Ita
lia) senatore Arrigo Boldrini 
e rappresentante del consi
glio e della giunta delle 
Marche. 

Particolarmente significati
va la celebrazione del 25 
aprile degli italiani resideriti 
a Berlino ovest che si sono 
riuniti a Plotzensee, al sacra
rio delle vittime della ditta
tura hitleriana (vi furono 
impiccati o decapitati 2.500 
antinazisti). 

A Brindisi una medaglia 
d'oro alla memoria è stata 
consegnata alla sorella di 
Francesco Zizzi. uno degli 
agenti della scorta di Moro 
uccisi nell'agguato di via * 
Fani. 

Manifestazioni commemora
tive si sono svolte a Napoli 
in vari punti della città. Il 
sindaco Maurizio Valenzi ha 
deposto corone di fiori al 
Mausoleo dei Caduti, a Posil-
lipo. al monumento dello 
Scugnizzo ed alla caserma O-
gaden. sede della terza divi
sione carabinieri. 

Altre manifestazioni si so
no svolte a Genova (con un 
incontro di partigiani al Ro
mitorio di Masone). a Bolza
no. a Forlì, in tutti i centri 
del Piemonte, con centinaia 
di celebrazioni (a Casale 
Monferrato ha parlato il 
compagno Ugo Fecchioli); a 
Firenze (dove ha parlato il 
sindaco Gabbuggiani) e in 
molti centri della Toscana; 
in tutto l'Abruzzo a Bolo
gna e a Palermo. 

MILANO — Migliaia di person» in piazza del Duomo (sotto la pioggia) alla grande manifestazione popolare con Nilde Jotti 

maggioranza dei cittadini: 
quella di cambiare, di rinno
vare profondamente il nostro 
Paese senza disperdere il pa
trimonio di democrazia che 
ci siamo conquistati a duris
simo prezzo ». 

Qui una riflessione della 
Jotti sulla società italiana di 
oggi, «che è matura, che sa 
meditare su se stessa ed è 
capace di cambiare senza 
crolli e senza ritorni all'in-
dietro, ma sviluppando quan
to c'è in essa di progressi
vo, di sano, di forte, di aper
to al futuro. Il nostro Paese 
ha vissuto esperienze ben più 
drammatiche di quelle attua
li; e noi non dimentichiamo 
che da quei momenti ha avu
to origine la trasformazione 
dell'Italia ». 

Qui la Jotti è tornata a 
chiedersi se. allora, la Re
pubblica della Resistenza e 
della Costituzione è quella in 
cui viviamo. Non è possibile 
rispondere con un sì o con 
un no: «Sì. se guardo al si
stema delle libertà, al plura
lismo delle forze politiche, al
la capacità che esse hanno 
avuto di difendere e svilup
pare i valori che mossero al
la guerra di Liberazione. Si. 
se guardo ai caratteri e alla 
vita delle istituzioni demo
cratiche. alle assemblee che 
debbono essere espressione 
genuina della volontà popo
lare senza il filtro di ingan
nevoli leggi elettorali, al si

stema articolato delle auto
nomie e della vita democra
tica. Sì. ancora, se guardo 
ai lavoratori e alle trava
gliate ma feconde conquiste 
dei loro sindacati, soggetti 
oggi agli attacchi di chi ne 
vorrebbe fare una cosa di
versa e più " maneggevole " 
di quanto non siano stati in 
questi decenni. No. invece, 
se guardo al processo di rea
lizzazione dei principi socia
li della Costituzione. E no. 
ancora, se penso alla corru
zione. che ormai non pos
siamo più considerare fatto 
episodico ma dobbiamo va
lutare per quel che realmen
te è. con tutta la sua carica 
di pericolosità, come ele
mento di degenerazione del
la vita pubblica che arriva a 
colpire persino gangli fon
damentali della vita dello 
Stato ». 

Su due questioni ancora la 
Jotti ha insistito a proposito 
di fenomeni che fanno avver
tire « una distanza grave » 
dall'originaria ispirazione co
stituzionale. Da un lato c'è 
« la vera e propria occupa
zione dello Stato e della vita 
delle istituzioni » da parte di 
partiti che « vanificano la dif
ferenza tra compiti pubblici 
e carattere di associazioni vo
lontarie private ». « Non bi
sogna mischiare lo Stato con 
il partito perché altrimenti lo 
Stato non è più capace di 
esprimere la volontà genera

le, e il partito perde quella 
necessaria apertura al dibat
tito e alle esigenze sociali, 
si sclerotizza e si trasforma 
in burocrazia ». Dall'altro la
to c'è «la discriminazione 
introdotta nella vita politica 
italiana per escludere siste
maticamente un partito dalla 
direzione dello Stato; è 
stata, questa, una delle ra
gioni non ultime dei nostri 
mali, perché amputare la pos
sibilità di ricambio ha signi
ficato una sorta di immunità 
di prevaricazioni e di corru
zioni ». 

La necessità di riaffermare 
e difendere i grandi valori 
della Costituzione è sottoli
neata infine — per la com
pagna Jotti — dalla gravità e 
dal prolungarsi del fenome
no terroristico. E qui il pre
sidente della Camera ha vo
luto riferirsi con particolare 
attenzione « alla preoccupan
te catena di omertà che na
sconde i responsabili politici 
del terribile filone dell'ever
sione che ha siglato le più 
tragiche pagine di violenza 
contro il nostro popolo; da 
piazza Fontana all'Italicus, 
da Brescia alla strage della 
stazione di Bologna ». « E* per 
me particolarmente doloroso 
ma anche drammaticamente 
necessario — ha detto — ri
cordare qui. in questa città, 
la sentenza di appello di Ca
tanzaro: essa conferma l'im
pressione che per questi de

litti le istituzioni dello Stato 
non hanno la forza di rende
re giustizia sino in fondo per
ché non conoscono e in defi
nitiva vagano nel buio ». 

Questi concetti la compa
gna Jotti aveva già espres-

• so al mattino ai familiari 
delle vittime di piazza Fonta
na, durante un commosso in
contro a Palazzo Marino pro
mosso dal Comitato permanen
te antifascista. Con grande 
forza e dignità i congiunti ave
vano confermato la loro vo
lontà di ottenere piena giusti
zia, richiedendo l'impegno e il 
sostegno del Parlamento ad 
avviare eventualmente anche 
un'inchiesta che possa far lu
ce dove la magistratura si è 
fermata. Il presidente della 
Camera, nell'esprimere pie
na solidarietà e nel sottolinea
re che il non far luce su piaz
za Fontana è un'offesa alla 
coscienza civile e democratica 
dell'intero Paese, ha assicura
to il suo interessamento anche 
per quella iniziative legislati
ve già avviate per il sostegno 
dello Stato, alle famiglie 
delle vittime di piazza Fon
tana. 

Nel corso della mattinata 
Nilde Jotti aveva anche depo
sto una corona di fiori al sa
crario dei caduti partigiani al
la Loggia dei Mercanti e in 
piazza S. Ambrogio, al mo
numento ai caduti. 

g. f. p. 

A Pisa incontro di riconciliazione 
fra la città e i suoi paracadutisti 

Sindaco e consìglio in caserma per commemorare il maggiore Gamerra, me
daglia d'oro della Resistenza - Si è inteso cancellare gli episodi dei mesi scorsi 

Dal nostro inviato 
PISA — Quando il sindaco di 
Pisa, Bulleri. e i consiglieri 
comunali hanno varcato la 
soglia della caserma Gamer
ra. sì è compiuto un atto che 
ha definitivamente sancito la 
riconciliazione della città con 
i paracadutisti, dopo gli epi
sodi che avevano turbato 
quel clima, non solo di civile 
tolleranza, ma di sincera 
simpatia nei confronti di chi, 
in divisa, compie il proprio 
dovere verso il paese. Un in
contro sereno per consegnare 
ai giovani militari un libretto 
che contiene un brano della 
nostra storia nazionale nel 
quale si disegna la figura e-
roica del maggiore Giampao
lo Gamerra. medaglia d'oro 
della Resistenza, caduta a 
Stagno, nei pressi di Livorno. 
il 3 settembre del 1W3. men
tre combatteva contro il te
desco invasore. Un momento 
carico di significato si è avu
to quando è stata deposta la 
corona di alloro alla lapide 
che lo ricorda e quando è 
stato consegnato • l'opuscolo. 
stampato dal Comune, ai 
giovani del picchetto d'onore 
che l'hanno ricevuto dalle 
mani del sindaco e della si
gnora Anna Maria Gamerra, 

vedova dell'eroico ufficiale 
che dà il nome alla caserma. 

Sono ormai passati diversi 
anni da quando quella lapide 
fu scoperta. Eravamo presen
ti. mescolati alla folla di pi
sani, alle bandiere, alle fa
miglie dei militari. Da allora 
il rapporto con i giovani che 
svolgono il servizio militare 
in questa città e con gli stes
si ufficiali che vi risiedono, 
ha subito alterne vicende fi
no a quelle che provocarono 
l'acuta tensione di qualche 
mese fa, quando gruppi di 
paracadutisti percorsero la 
città al grido di «Boia chi 
molla». Si cercò subito, e fu 
trovato, un chiarimento, se
guito da una iniziativa che 
testimoniava della volontà 
comune di superare l'inciden
te per ristabilire quel clima 
di sereno e cordiale rapporto 
che fino ad allora si er* avu
to. 

Ecco, l'incontro di ieri ha 
voluto consolidare quel clima 
improntato al reciproco ri
spetto e ad una amicìzia che 
deve poggiare su solidi fon
damenti democratici. Questo 
fl senso di una serie di ini
ziative fra le quali spicca la 
lettera che l'amministrazione 
comunale rivolge ai militari 

di leva, fornendo loro, assie
me ad una carta della città, 
perché la conoscano sempre 
meglio, il saluto cordiale dei 
suoi - cittadini e dei suoi 
rappresentanti. Insieme al 
sindaco, al vice sindaco, ai 
consiglieri comunali e regio
nali. ai rappresentanti delle 
associazioni partigiane e 
d'arma, è stata la città di 
Pisa che ha quindi riannoda
to solidamente i fili di un 
tessuto che non può né deve 
essere lacerato. • 

E così, come tutto sempli
cemente si era svojto. altret
tanto semplicemente è avve
nuto il commiato dal colon 
nello" Chiabrera. comandante 
della caserma; con l'augurio. 
cioè, che gli incontri — an
che informali — siano più 
frequenti: «Quando si parla 
— ha detto il colonnello — ci 
si comprende». Nel pomerig
gio i paracadutisti hanno ri
cambiato la visita con la 
banda militare che ha suona
to a lungo sotto le Logge de 
Banchi, proprio dinanzi al 
Palazzo Comunale. 

Molti di quei giovani po
tranno leggere chi fu il mag
giore Gamerra e potranno 
imparare i nomi degli uomi
ni, soldati e ufficiali, che con 

lui morirono.. Potranno però 
anche apprendere qualcosa di 
più sulle popolazioni fra le 
quali vivono questo loro pe
riodo di vita militare. «La 
popolazione riglionese — è 
scritto " nell'opuscolo — 
comprese il significato e l'al
to valore patriottico del sa
crificio del maggiore Gamer
ra e dei suoi soldati, che a-
vevano preferito affrontare la 
lotta in condizioni disperate. 
piuttosto che cedere le armi. 
Dando prova di solidarietà 
umana e di alto senso del 
dovere, aiutò i soldati rimasti 
a sottrarsi alla caccia spieta
ta dei tedeschi». 

Renzo Cassigoli 

I deputati comunisti sono tenuti 
ad esser* presenti SENZA ECCE
ZIONE alla seduta di mercoledì 
29 aprila. 

• • • 
La riunione del Comitato diret

tivo dei deputati comunisti è con
vocata per mercoledì 29 aprile 
alla oro 10. 

« • • 
I senatori del gruppo comunista 

sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE alle sedute di 
mercoledì 29 e giovedì 30 aprile. 

• • • 
Martedì 28 aprile alle ore 9,30 

riunione dei segretari regionali e 
di federazione presso la Direzione 
del PCI. 

«movimento per la vita»: ma quale vita? 
p A R O Fortebraccto, i 
*-' come sai nel pros- j 

Simo mese saremo chiama
ti a votare sui referendum 
proposti dai radicali e 
dal cosiddetto "movimento 
per la vita" se mantenere 
la legge sull'aborto o me
no. In mento a questo pro
blema ti voglio raccontare 
un episodio accadutomi 
molti anni fa in Germa
nia. dove ero emigrato per 
motivi di lavoro. Appena 
sposatomi ho portato in 
Germania anche mia mo
glie. Ovviamente si è po
sto il problema di avere 
un alloggio più decente 
delle baracche nelle quali 
avevo abitato per sei an
ni. Mi sono rivolto alla 
Ditta chiedendo che mi 
venisse assegnato un al
loggio della stessa dato 
che era proprietaria di di
verse case che concedeva 
in affitto ai propri dipen
denti. Un bel giorno sono 
stato convocato da questa 
Ditta e mi è stato comu
nicato che c'era un allog
gio libero che potevano af

fittarmi. Ho portato con 
me anche mia moglie, che 
aspettava il primo figlio. 
Accortisi di questo i pa
droni hanno detto che 
non potevano più affittar
mi l'alloggio in quanto gli 
stessi erano riservati ai la
voratori con questa moti
vazione: "la presenza di 
un neonato avrebbe distur
bato il riposo dei lavora
tori, i quali, stanchi del 
mancato riposo notturno, 
non avrebbero reso in mo
do adeguato sul lavoro". 

«Questo è un classico 
esempio dei valori occi
dentali e del sistema capi
talistico, come diresti tu, 
non ti pare? Ora, non mi 
interessa tanto delle posi
zioni del radicali, ma i 
cattolici del cosiddetto 
"movimento per la vita" 
che cosa hanno fatto per
ché venisse risolto il pro
blema della casa che è 
cosi drammatico soprat
tutto per le giovani cop
pie? Da quale parte stan
no? Da quella dei padro

ni e dei grossi proprietari 
di case o da quella dei sen
za casa e delle giovani 
coppie in particolare? E 
la DC che appoggia il lo
ro referendum ha la co
scienza a posto? Tuo 
Francesco Puparo - Guar-
davalle (Catanzaro) ». 

Caro compagno Paparo, 
lasciami dire, prima di tut
to, che la tua lettera mi 
ha procurato un sussulto. 
Quando ho letto che quei 
tuoi padroni, in Germa
nia, ti avevano comunica
to la loro preoccupazione 
« perché la presenza di un 
neonato avrebbe disturba
to il riposo dei lavoratori», 
mi sono sentito d'improv
viso allargare il cuore. 
Gran Dio — mi sono det
to — esistono dunque dei 
padroni cosi delicati e co
si buoni? JT ben vero che 
io ho più volte espresso la 
mia convinzione che i pa
droni « buoni », a raschiar
li bene, finiscono sempre 
per rivelarsi i peggiori, 
ma vuoi scommettere che 
mi sono sbagliato? E sta

vo quasi per piangere com
mosso, quando, proseguen
do la lettura del tuo rac
conto, ho appreso che ai 
tuoi padroni premeva che 
i lavoratori riposassero 
tranquilli per rendere « in 
modo adeguato sul lavo
ro ». Ecco rimesso il mon
do a posto. Lor signori se 
ne infischiano che gli ope
rai riposino indisturbati: 
gli preme soltanto che 
« rendano » sempre me
glio e di più. Dimenticavo 
ehe al posto del cuore, co
me sempre, tengono il 
portafoglio. Ancora una 
volta questa società non 
mi ha procurato delusioni. 

Ma veniamo al merito 
della tua lettera. Tu ti do
mandi — e mi doman
di— se la DC. che appog
gia il referendum dei cat
tolici del * Movimento per 
la vita », ha la coscienza 
tranquilla. No, caro com
pagno. non l'ha tranquil
la, l'ha sporca, sudicia, lu
rida. Io guardavo, martedì 
scorso, la prima trasmis
sione televisiva della «Tri-

buna del referendum» che 
era dedicata all'aborto. Ac
canto alla signora Paola 
Soave, del « Movimento », 
sedeva il deputato demo
cristiano Casini, che ha, 
per la verità, uri viso lea
le e si fa notare per il suo 
parlare franco. Ebbene 
mentre la signora Soave 
affermava con calore che 
nessuno ha il diritto di 
uccidere (e la si sentiva 
commossa e sincera) mi 
domandavo come poteva 
l'on. Casini, dall'aspetto 
tanto perbene e perdippiù 
da magistrato, non doman
darsi che cosa ha fatto la 
BC nel Belice, nel Friuli e 
recentemente nel Meridio
ne e a Napoli, per proteg
gere la vita, con toni tan
to fermi dichiarata sacra. 

Con quale coraggio, con 
quale faccia questa DC 
che ci governa da sem
pre, si può dire, viene a 
insegnarci ora come si 
deve difendere la vita, es
sa che ha permesso i fi
nanziamenti ai Caltagiro-
ne e tipi analoghi, rice
vendone anzi larghi doni, 
per la costruzione di pa
lazzi da ricchi e non esi
gendo mai che venissero 

subito edificate case popo
lari nelle zone distrutte 
dai terremoti (leggi il bel
lissimo libro di Giovanni 
Russo e di Corrado Staja-
no ali terremoto») e rese 
inabitabili dall'incuria e 
dal tempo o da altre cause 
provocate dalla miseria, 
dove la gente vive in pro
miscuità abominevoli, trat
ta all'incesto e a ogni sor
la di degradazione, per
chè abbiamo sempre avu
to governi che non han
no mai saputo (e voluto) 
governare? E la lindissima 
e soave signora Soave e 
l'impeccabile on. Casini 
vorrebbero che una ragaz
za, una donna, costrette a 
vivere in questi stati, si ri
fiutassero di avere un fi
glio o un altro figlio, nei 
termini e nei modi che la 
legge contempla? > 

Cominciate col governa
re (o meglio: a lasciar 
governare) come si deve, 
e la vita ce la difendere
mo noi, secondo le leggi 
di un Paese civile, con una 
pulizia e con un decoro, 
dei quali da voi non abbia
mo mai avuto l'esempio. 
Tuo 

Fortefaracclo 

LETTERE 
aumm 

Non tutto è sfascio 
nel Sud, ma la 
situazione è drammatica 
Caro direttore, 

credo veramente che non et sia una valu
tazione esatta della drammaticità del pro
blema del lavoro e della sicurezza nel Mez
zogiorno. Qui, per centinaia di migliaia di 
cittadini, è come se lo Stato non esistesse. 
Non c'è nessun controllo del mercato del 
lavoro... I «sciur Brambilla» fanno il bello e 
il cattivo tempo insieme alla mafia e al 
potere de e,dei partiti del centro-sinistra. 
Al massimo per tanta gente c'è ancora l'e
largizione di una misera ed umiliante assi
stenza. ' -

Lo so che non tutto è sfascio e che anche 
qui, ci sono delle novità nel mondo della 
produzione, e in alcune zone di pianura per 
quanto riguarda l'agricoltura. Ci sono im
portanti novità nel turismo. Ce una massa 
di gente nel pubblico impiego. Afa il segno 
predominante è quello della decadenza e 
dell'abbandono; della estrema povertà cul
turale. Le zone interne, in gran parte, allo 
sfascio. I giovani e le donne in gran parte 
disoccupati. Tanta parte dei lavoratori 
hanno un lavoro nero, precario e mal paga
to. ' < ' - '-

Eppure, nonostante questa situazione, 
noi stentiamo a creare un movimento di 
maisa che sia costante; non riusciamo a 
creare una situazione di rigetto di questo 
sistema di potere. Gli anni delle speranze 
del 1975/76 sono passati così velocemente. 
Alle speranze sono subentrate te delusioni. 

Come superare questa situazione? Come 
far rinascere le speranze e la volontà di 
lotta? Forse non basta la sola proposta del
l'alternativa. Bisogna trovare il 'modo di 
parlare e di convincere tutti quelli che si 
rendono conto che un cambiamento è neces
sario non solo per il Mezzogiorno ma per 
l'Italia. 

FRANCESCO PAPARO 
(Guardavalle - Catanzaro) 

Bloccati i prezzi 
scala immobilizzata 
Caro direttore, 

vorrei rivolgermi a tutti coloro che. In 
questi ultimi tempi, alla TV e sulla stampa, 
si sono dati tanto da fare per convincere la 
gente che se non si «raffredda* la contin
genza (vale a dire: la possibilità, per i lavo
ratori, di mantenere un salario che,~tn qual
che modo, possa reggere agli attacchi del 
carovita), l'economia italiana va a rotoli. 
Vorrei din a quei signori che c'è un modo, , 

. e infallibile, per «congelare» la scala mobi-
Je; ed è quello di congelare prima i prezzù 
Se i prezzi cessano di aumentare, la scala 
mobile che con i suoi meccanismi si adegua 
al rincaro della vita, non aumenta, si «con* 
gela». 

Ed ecco sortito l'effetto che si dice di 
volere. Si dice: ma forse, sotto sotto, non si 
mira tanto alla scala mobile, quanto al sa
lario del lavoratore. Il quale ultimo vuole 
— e occorre che certa gente se lo metta bene 
in testa — non la scala mobile ma prezzi 
stabili. E se il governo non è capace di otte
nere questo, se ne vada. 

EMILIO GULLACE 
(Roma) 

I diritt} di mora 
e altre gabelle: 
perchè sempre a noi? 
Cari compagni. • 

vorrei chiedere se non incorrono in reato 
l'ACEA-ENEL o aziende similari quando, 
sotto la minaccia di distacco della corrente, 
di mora. ecc. costringono l'utente a pagare 
quello che ha pagato magari da anni e poi, 
prima di rimborsarlo del dovuto, con scuse 
e cavilli, fanno passare molto tempo. Degli 
interessi maturati dal tuo danaro manco 
parlarne. 

La domanda vale anche per VINPS. che 
dà pensioni e ricongiungimenti con soldi 
svalutati (che, però, ha preso buoni dalla 
nostra busta-paga) e paga dopo anni, ma 
non dà mai gli interessi se non nella misura 
del 5 per cento. E il discorso potrebbe esse
re esteso anche atte tasse. Sbagliano, pre
tendono il denaro subito e la mora del 15 
per cento. Poi — dicono —sarà rimborsato. 
Passano gli anni e non si vede niente. 

Ora molti enti hanno trovato un nuovo 
sistema di esazione: mandano le bollette 
con la data di emissione; scaduti HO giorni, 
ti mettono in mora al 15 per cento. Ma la 
bolletta, prima di arrivare a casa, viaggia, 
a volte, anche 15 giorni. Le proteste non 
servono. Bisogna pagare. È giusto? 

D. PICAR 
(Roma) 

Bologna alza la testa 
a difendere i suoi 
ragazzi: «No alla droga» 
Caro direttore, 

mercoledì*!5 aprile i genitori di Romano 
Micelli. morto in India di droga circa un 
mese fa, hanno sepolto a Bologna il loro 
figliolo. 

Non è stato un funerale identico a tanti 
altri con solo dolore e disperazione e anche 
con solitudine oppure anonimo: è stato un 
funerale dove è comparso un furgoncino 
grigio con la dicitura «Comune di Bolo
gna». quasi un gesto affettuoso. Noi genito
ri dell'Associazione, che eravamo lì in di
sparte con un mazzo di margherite ci siamo 
sentiti come più forti, come se questa mor
te, pur nella profonda ingiustizia di come è 
avvenuta, fosse più giustamente riconosciu
ta. 

L'il aprile la madre di Romano Micelli 
aveva parlato nella sala del Podestà, c'era 
Ingrao. c'erano i politici e c'erano i bolo
gnesi. Ma soprattutto c'era un'attenzione 
viva, una solidarietà che prendeva coscien
za. che si irrobustiva, che faceva bene. 

Non potete immaginare come sia di con
forto un riconoscimento pubblico in una 
morte, vuol dire in parole povere; «risiamo 

vicini» e ciò non semina disturbo, non con
tamina col disprezzo ma dà vigore. 

Il ragazzo con problemi di droga a quan
to ci risulta è sempre morto anonimo, e i 
giornali si sono occupati di lui perché «fa
ceva notizia»; con questa iniziativa, invece, 
Bologna alza la testa a difendere in qualche 
modo i suoi ragazzi, dice e proclama a voce 
alta: droga problema dì tutti L'I I aprile in 
Piazza Maggiore c'era tanta gente, anche 
disposta ad ascoltare, anche pronta. Un ra
gazzo che ci ha chiesto un'etichetta a un 
nostro gesto affettuoso ha esclamato: «Io 
sono contro la droga e mi buco tutti i gior
ni». Aveva il viso pallido e un'età molto 
giovane. È per una coscienza pubblica del 
problema che ci battiamo perché tanti ra
gazzi arrivino a dire un giorno: «Adesso 
non mi buco più». 

Auguri a Bologna e alla sua gente, augu
ri a tutti quelli che hanno coscienza e cuore 
di italiani veri. Un saluto cordiale ad Anco
na, assessore alla Sicurezza sociale. 

MARISA ZONI 
Presidente Associazione genitori per la 
tutela dei tossicodipendenti (Bologna) 

È tutta la società che 
deve essere emancipata 
Cara Unità, 

il movimento delle donne è cresciuto den
tro e fuori il nostro partito, e a ragione ha 
capito che l'emancipazione della donna 
passa attraverso l'emancipazione della so
cietà. 

Non si può e non si vuole certo negare «lo 
specifico femminile* ma non è consideran
do gli uomini e la loro cultura come nostra 
controparte che si può risolvere il proble
ma. non è rinchiudendo in un ghetto la no
stra emancipazione, ma coinvolgendo 
quanta più parte di questa società che tutta 
va emancipata. 

Per l'8 marzo per la prima volta forse le 
compagne erano riuscite a coinvolgere e a 
portare al corteo alcune donne del quartie
re in cui operiamo, donne che vivono fatico
samente, ma consapevolmente i primi passi 
sulla strada dell'emancipazione. Donne per 
le quali la partecipazione ad un corteo e ad 
una manifestazione è già un passo verso 
l'emancipazione, ma che dal corteo vengo
no respinte se vogliono partecipare con gli 
uomini. 

Io non credo che la presenza delle donne 
assuma valore solo se scendono in piazza 
sullo specifico femminile. Io credo che me
glio si qualifichi quando la donna scende in 
piazza per la pace, contro il terrorismo, 
contro la disoccupazione e l'inflazione in
sieme ai giovani, agli anziani, ai lavoratori, 
ricercando e costruendo insieme una socie» 
tà di uguali. 

• PINA MARZI 
(Roma) 

Un «incensurato» 
ma con precedenti 
Cara Unità, 

ho letto sul numero 94 delPUnith. (merco
ledì 22 aprile) la notizia secondo cui. tra i 
fascisti arrestati alla frontiera italo-svizze
ra dopo una sparatoria con gli agenti, c'era 
anche Domenico Magnata, «incensurato» 
— dice /"Unità — «ma noto per precedenti 
azioni squadristiche». 

Mi sono chiesto come fa uno ad essere 
incensurato se è noto per azioni squadristi-
che. Ma non è reato la ricostruzione del 
partito fascista? E cosa s'intende per «azio
ni squadristiche»? Certamente agguati, ba
stonature, minacce, ecc. E non sono, anche 
questi, reati, e reati gravissimi? 

Torno a chiedermi: come si fa ad essere 
incensurati con questi precedenti? Davvero 
qualcosa non funziona nella giustizia ita
liana. 

LUCIO ANDREI 
(Milano) 

E già diminuisce 
il giro d'affari 
delle aziende artigiane 
Cara Unità, 

l'inflazione, ratto costo del lavoro. ì tassi 
d'interesse elevati recano gravissimi danni 
alle aziende artigiane che, per di più, sono 
colpite sia dalla incontrollata restrizione 
dei consumi dovuta alla riduzione della ca
pacità d'acquisto dei lavoratori dipendenti, 
sia dall'esagerato drenaggio fiscale, sia, in
fine. dall'alto costo delle tariffe pubbliche. 

Le conseguenze della politica governati
va già cominciano a lasciare il segno: si pud 
constatare una riduzione sensibile del giro 
daffari delle aziende artigiane che lavora
no per il mercato interno e per i servizi. 
nonché nelle aziende commerciali che, in 
alcuni settori, riscontrano una diminuzione 
di circa il 30 per cento. -

Così stando le cose, artigiani e commer
cianti dovrebbero, secondo me, unirsi al 
coro di chi chiede un profondo muta
mento delPattuale politica economica e. 
nello stesso tempo, porsi la domanda se 
con fattuale governo ciò sia possibile e 
realizzabile. 

IVAN POLI 
(Torino) 

Se questa è la «cultura 
aziendale» dei •ertici... 
Spett. Unità 

a proposito della vicenda FIAT e di tutto 
quel che ne è scaturito da ottobre a oggi: 
dov'è andato a finire tutto quel po' po' di 
lavoro, cioè la «mobilità esterna dell'area 
torinese» che il signor Annibaldi ha ripetu
to per tutta testate in ogni occasione, tele
visione e radio su tutti i canali, onde corte, 
medie e lunghe, se ora la FIAT per disfarsi 
dei suoi dipendenti sospesi, invece di pro
porre loro il nuovo posto di lavoro,'sa solo 
offrire qualche milione, di più o di meno 
secondo della categoria o persona con la 

5 \uale tratta? Questa è la «cultura azienda-
e» dei suoi vertici? 

ERMANA CUGINI 
(Cascine Vici - Torino) 


